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pinerolese, il torinese Domenico Se-
reno Regis, Michele Do, che riconob-
be come l’incontro con Mazzolari lo 
segnò fin dalla giovinezza, avendolo 
sentito «come la voce della coscienza 
e la coscienza della Chiesa» (p. 105).
Il volume costituisce un importan-
te contributo alla conoscenza di un 
tema mazzolariano poco frequentato, 
ma molto efficace nel testimoniare 
l’animo del pastore Mazzolari, radi-
cato nella sua terra, e al tempo stesso 
aperto a una rete di relazioni impor-
tanti che spaziavano ben al di là dei 
confini della parrocchia. 
E alla fine del libro, il lettore sente il 
desiderio non solo di saperne di più 
sul tema, ma soprattutto di trovare 
nelle scelte che Mazzolari fece nel suo 
tempo l’ispirazione per le sfide che la 
situazione sociale di oggi pone alla 
coscienza cristiana. Un libro neces-
sario a tutte quelle «minoranze cre-
ative», per citare ancora la Margotti, 
che spesso sono minoranze inquiete 
e lungimiranti e che, pur nel loro es-
sere minoranze, contribuiscono ad 
allargare gli orizzonti della Chiesa 
e a radicare nel tempo lo spirito del 
Vangelo.  

Paola Bignardi

Andrea Pepe, «Sparate ma non odia-
te!». La legittimazione della lotta ar-
mata nella Resistenza dei giovani di 
Azione cattolica, Roma, AVE 2022, 
pp. 396

Il volume di Andrea Pepe, il quale è 
una rielaborazione della tesi dotto-
rale, si inserisce in un filone di studi 
che, a partire dal saggio di Francesco 
Piva, Uccidere senza odio. Pedagogia 
di guerra nella storia della Gioventù 
cattolica italiana (1868-1943), pub-
blicato nel 2015, ha visto, in tempi 
recenti, infittirsi gli interventi di stu-
diosi, in qualche modo, legati, all’U-
niversità di Roma Tor Vergata, se si 
pensa al volume di Lucia Ceci, La 

Scaffale 
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fede armata. Cattolici e violenza poli-
tica nel Novecento, recensiti anche su 
«Impegno», e a quello di Alessandro 
Santagata, Una violenza “incolpevole”. 
Retoriche e pratiche dei cattolici nella 
Resistenza veneta. In fondo, anche la 
monografia di Giorgio Vecchio, Il 
soffio dello Spirito. Cattolici nelle Resi-
stenze europee, pure preso in conside-
razione sulla rivista della Fondazione 
Mazzolari, si inscrive nel rinnovato 
interesse sul nodo del ricorso alla vio-
lenza da parte del mondo cattolico, 
anche se, in questo caso, l’affondo ri-
sale agli interessi che l’autore ha col-
tivato negli ultimi trent’anni, il qua-
le, comunque, è di una generazione 
differente e proviene da un percorso 
accademico diverso.
Il corposo saggio di Pepe focalizza 
l’attenzione sui giovani dell’Azione 
cattolica italiana con i relativi assi-
stenti spirituali tra il 1943 e il 1945, 
sia a livello centrale che diocesano, 
affondando la ricostruzione su un’im-
ponente mole documentaria, reperita 
in larga parte nei fondi dell’Isacem-I-
stituto per la storia dell’Azione catto-
lica e del movimento cattolico in Ita-
lia Paolo VI, alla quale si aggiungono 
alcuni scavi nelle realtà locali, non 
senza aver preso in esame la memo-
rialistica e le pubblicazioni postume. 
Ovviamente l’oggetto dello studio ha 
condotto l’autore a prendere in esa-

me le dinamiche religiose e i risvol-
ti psicologici delle scelte compiute 
dai giovani aderenti all’associazione 
all’indomani dell’annuncio dell’ar-
mistizio con gli anglo-americani e la 
conseguente occupazione del territo-
rio nazionale da parte dell’esercito te-
desco, che diede origine alla Repub-
blica sociale italiana.
In questo passaggio, Pepe si collega 
esplicitamente laddove si era arresta-
to il già richiamato volume di Piva, 
anche se allarga lo sguardo alle realtà 
periferiche. A questo livello, diventa 
cruciale il confronto con la formazio-
ne ricevuta in ambito associativo, la 
quale non fu un ostacolo per com-
piere scelte – e qui aiuta la categoria 
a suo tempo messa a fuoco da Clau-
dio Pavone – violente, anzi il percor-
so precedente servì per legittimare 
il ricorso alle armi, portando anche 
all’uccisione del nemico, perfino del 
connazionale schierato dall’altra par-
te.
Sotto il profilo etico, infatti, per i cat-
tolici, la questione da sciogliere non 
toccava tanto la possibilità di imbrac-
ciare le armi, per quanto quella fosse 
una guerra civile, quanto piuttosto 
moralizzare la lotta, sparare senza 
odiare, per l’appunto. La differenza 
con altre componenti resistenziali 
portava, quindi, a un trattamento di-
verso nei confronti dei prigionieri, i 
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quali non venivano giustiziati senza 
un regolare processo e soprattutto 
alla precauzione con la quale veniva-
no compiuti gli attacchi, i quali non 
dovevano offrire il pretesto ai nazi-fa-
scisti per infierire sulla popolazione 
civile con le rappresaglie. Il dilemma 
interiore, insomma, per i soci della 
Giac era stato risolto da tempo at-
traverso l’insistente educazione rice-
vuta, la quale, mirando a disciplinare 
le pulsioni sessuali, proponeva il mo-
dello del soldato cattolico capace di 
uccidere, ma senza odio. Albergava 
la convinzione che la migliore risorsa 
per la patria fosse proprio quella usci-
ta dal circuito associativo, in grado 
di spendersi in combattimento fino 
all’immolazione, proprio perché ave-
va vinto la battaglia per la purezza.
Ovviamente l’esito andava ora va-
gliato di fonte a una guerra, la quale 
non solo era differente da quelle pre-
cedenti, in quanto combattuta anche 
con un nemico interno, ma impone-
va inoltre interrogativi supplementa-
ri su chi fosse l’autorità legittimata a 
impartire ordini, se cioè la monar-
chia del Regno del Sud o il gover-
no di Salò, e su quale spazio avesse 
la Resistenza, se cioè solo morale o 
anche politico. Inoltre, non pote-
va essere indifferente il ruolo della 
Chiesa, ancorché l’autorità fosse, in 
non pochi casi, frenata nell’uscire 

allo scoperto. In questo caso, come la 
ricerca di Pepe dimostra, gli assistenti 
degli stessi gruppi svolsero una fun-
zione determinante, senza però che 
si sostituissero alle scelte individuali, 
maturate nella coscienza o supporta-
te dalla tela associativa.
Non di meno, una volta compiuto 
il passo decisivo, l’approdo a una 
formazione partigiana dipendeva da 
tanti fattori, i quali andavano dalla 
trama amicale fino al caso, ma segna-
vano sempre una svolta anche per il 
prosieguo della lotta partigiana – qui 
l’autore non appiattisce le motivazio-
ni degli altri percorsi culturali – e per 
il dopoguerra, nell’eventuale conti-
nuazione dell’impegno a livello civile 
e politico.
Il variegato spettro delle scelte com-
piute e degli esiti conseguenti è inda-
gato accuratamente, con un’attenzio-
ne costante a verificare, sul campo, 
gli scarti tra l’educazione ricevuta e 
la prassi seguita, tra l’indicazione del 
modello centrale e le risposte periferi-
che, che lascia emergere – è in fondo 
un punto che già si era individuato, 
ma che qui trova un’ulteriore confer-
ma – che il mondo cattolico non fos-
se un monolite, nemmeno nell’unica 
associazione riconosciuta dal regime. 
La differenziazione appare ancora più 
interessante nello scavo che l’autore 
compie tra gli effettivi della Giac e 
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i fucini, appoggiandosi all’intuizio-
ne lanciata a suo tempo da Renato 
Moro, senza peraltro esasperarla. È 
interessante, inoltre, rimarcare come 
la figura di don Primo Mazzolari 
abbia influenzato le scelte compiu-
te da due studenti universitari come 
Giancarlo Dupuis, destinatario del-
la Risposta a un aviatore (p. 261), e 
Giorgio Mainardi, lettore innamora-
to del parroco di Bozzolo (p. 281), 
sui quali, si può dire, il magistero del 
prete lombardo ebbe una preparazio-
ne remota.
In questo senso, il quadro appare 
ancora più mosso nella rappresenta-
zione pubblica, quasi in presa diret-
ta, del martirio, la quale, se era stata 
giustamente celebrata nella Grande 
Guerra e nella fase inziale del secondo 
conflitto mondiale, anche nello scon-
tro che attraversò l’Italia tra il 1943 e 
il 1945 ebbe una linea di continuità, 
pur con il differente inveramento.
Il modello di “santità combattente” si 
mostrò, infatti, più tenace delle pie-
ghe increspate del periodo, andando 
a definire la «figura del martire par-
tigiano nel solco plurisecolare della 
storia della santità», ma, al contem-
po, l’importanza della partecipazione 
del mondo cattolico alla guerra di li-
berazione fu accantonata dal «discor-
so pubblico» dell’Azione cattolica, 
per lasciar spazio alle nuove sfide alle 

quali la Chiesa sarebbe stata chiama-
ta nel dopoguerra (p. 111). 
In questo senso, si apprezza lo sforzo 
compiuto dall’autore di prolungare la 
riflessione agli esiti successivi al 1945, 
sia nella persistenza della memoria re-
sistenziale nell’immaginario collettivo, 
sia nelle ricadute associative, sia anco-
ra nello spazio politico, facendo, pe-
raltro, emergere le differenze esistenti 
tra i diversi rami dell’Azione cattolica 
– sia di massa che intellettuali –, ma 
anche tra l’associazione e il “partito 
cattolico”, e perfino all’interno della 
formazione politica fondata da Alcide 
De Gasperi.
Evidentemente sono suggestioni che 
andrebbero affinate e approfondite, 
ma lasciano, comunque, intuire la 
fecondità dell’approccio seguito e co-
stituiscono quasi una promessa, che 
condensiamo in un auspicio per An-
drea Pepe, di sviluppare per un arco 
temporale successivo altri studi legati 
a questo snodo.

Paolo Trionfini




